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�Èunproblemacheriguar-
dacentinaiadifamiglie: lasottra-
zione di un minore da parte di
uno dei genitori, spesso stranie-
ro,chedopolaseparazionedeci-
deditornarenelsuoPaesed'ori-
gineportandoconséil figliosen-
zailconsensodelconiuge.Gliul-
timi dati ufficiali sono del 2004,
quandoalministerodellaGiusti-
ziaeranoarrivate130 istanze. Il
problema riguarda essenzial-
menteleunioni«miste»,cioètra
genitori di diversa nazionalità,
nellequali latuteladeldirittodel
figlio ad avere rapporti stabili e
costanti con entrambi i genitori
anche dopo la separazione o il
divorziopuòesserepiùdifficolto-
sa, a causa delle distanze cultu-
rali e religiose, geografiche, del-
le diversità degli ordinamenti
giuridici e talvolta di decisioni
giudiziariecontrastanti.
Per dare soluzione ai proble-

mi che coinvolgono iminori nati

da genitori con differenti nazio-
nalità,sonoinvigoretreConven-
zioni internazionali: la Conven-
zione in materia di protezione
dei minori (L'Aja, 5 ottobre
1961), la Convenzione europea
sulriconoscimentodelledecisio-
ni in materia di affidamento dei
minoriediristabilimentodell'af-
fidamento (Lussemburgo, 20
maggio 1980) e la Convenzione
sugliaspetti civilidellasottrazio-
ne internazionale di minori (L'
Aja, 25 ottobre 1980). In ogni

Statoaderenteèistituital'Autori-
tà centrale convenzionale, che
ha funzionedi raccordonei rap-
porti tra il cittadino di uno Stato
e leAutoritàgiudiziarieeammi-
nistrative di un altro Paese. In
Italia, l'Autorità centrale per
l'applicazione di queste conven-
zioni è il Dipartimento della giu-
stiziaminoriledelministerodel-
laGiustizia.
Delle 130 istanze giunte nel

2004all'Autorità centrale italia-
na, 98 erano richieste di rimpa-

triodeiminori,32 inveceriguar-
davano il diritto di visita e di al-
loggio. Nel caso delle istanze di
rimpatrio, il responsabile della
sottrazionedelminore è stata la
madrenel 73%dei casi, il padre
nel24%,altrinel3%.
Tante mamme, allora. Il per-

ché lo spiega Bruno Poli, presi-
dentediMondobambino,l’asso-
ciazionechevaacacciadeibam-
bini sottratti. Anche lui è un pa-
dre che ha perso una figlia. La
madre la portò in Danimarca.
«Ilproblemaèenormee l’immi-
grazione loaccentua inmaniera
esponenziale.Magrandiproble-
mi ci sono anche in Europa. So-
no soprattutto le donne che sot-
traggono i figli agli uomini, per-
chénellamaggiorpartedeiPae-
si l’ordinamento è di tipo ma-
triarcale e concedepiù “libertà”
alledonne.Anzi, spesso,agliuo-

mini non è concessa neppure la
potestà.IlcasodelRegnoUnitoè
emblematico. Lì c’è un concetto
diverso della residenza e del-
l’anagrafe:nonc’èl’obbligodire-
gistrazione che esiste per esem-
pio in Italia, unadonnapuòpor-
tarsiviaunbambinoeregistrar-
loasuonome».Persaperedov’è
unbimbo,doveèstatonascosto,
cometrovarloepoi riuscireadi-
re«sappiamodov’è»,BrunoPo-
linonhauna tecnica sola: «Ogni
caso è differente, e ogni volta va
pensata una strategia diversa:
innanzitutto si deve sapere se la
nazioneaderisceallaconvenzio-
nedell’Aja,poibisognaconosce-
relenormativedeivaripaesi,sa-
pere comemuoversi. Le vie che
uso possono essere sia formali,
attraversoconsolatieambascia-
te, oppuremenoufficiali: un pa-
sticciere, un poliziotto. A volte i
privatipossonodareinformazio-
nimoltoutili.Enonesisteunluo-
go in tutto ilmondo, in cuinonci
siaun italiano».

«MI COSPARGO DI BENZINA E MI BRUCIO»
Nino Materi

�Tredici anni di dolore la-
scianoil segno.Nelcorpoenel-
la mente. Ma soprattutto nel-
l’anima. E possono farti «im-
pazzire», così com’è accaduto
due sere fa a Nicola De Marti-
noche-dopoaverriabbraccia-
to il figlio Luca che non vedeva
dal lontano 1993 - non ha tro-
vato dimeglio che andare in tv
tentando di darsi fuoco. A 48
oredaquellabottigliadibenzi-
na versata addosso in diretta
al Tg2 (che sa tanto di maca-
bro reality), quest’uomo di 56
anni coi capelli tirati indietro
raccolti in un codino difende il
suo gesto, anzi rilancia: «L’ho
fatto per tutti quei padri a cui
le mogli rapiscono i figli. Il 26
dicembre Luca, che ora è con
me, ripartirà per l’Australia;
se entro tale data nessuno
stamperà le mie proposte, so-
noprontoadirotta-
reunaereo».Paro-
le farneticanti che
non aiutano ad af-
frontare il proble-
ma - serissimo -
che tanto sta a cuo-
re a DeMartino e a
tutti quei padri ai
quali è negata la
possibilità di ab-
bracciare i figliper-
ché portati via al-
l’estero dall’altro
genitore.
«Voglio portare

all'attenzione dell'
opinione pubblica
e della stampa po-
che pagine che ho
scritto, in cui ci so-
no le mie proposte
persistemareilpro-
blema di tanti pa-
dri separati che si
vedono negare i lo-
ro figli - denuncia
De Martino -. Non
viene fatto nulla
per prevenire e si-
stemare le cose su
questo problema:
sono 12 anni che
non riesco a rende-
re pubbliche 30 ri-
ghe che spiegano
cos’è la sottrazione
internazionale di
minorie lemiepro-
poste per prevenirle».
«Non sono pentito e non de-

vo chiedere scusa a nessuno -
accusa De Martino -, sono gli
scaldasedie dei ministeri degli
Esteri e della Giustizia che de-
vonofarsiun’esamedicoscien-
za, al pari di quei magistrati,
funzionari e consoli che ho de-
nunciato per inadempienza».
Rabbiaperunavicendaperso-
naledove,evidentemente, il ri-
sentimento ha preso il soprav-
ventosullaragione:«Per tredi-
ciannimio figlioèstato“tratte-
nuto“ inAustralia dallamia ex
moglie e io non ho mai potuto
incontrarlo. Vi sembra umano
tuttociò?Orahodecisodivive-
re solo per evitare che trage-
die come la mia accadano ad
altri».
GiorgioCeccarelli, presiden-

te dell'associazione «Figli ne-
gati», conosce De Martino da
anni e forse, proprio per que-
sto,nonse la sentediprendere
ledistanze (comeha fatto inve-
ce ilpresidentedell’associazio-
ne«Genitori separati»,Ubaldo
Valentini) da quanto accaduto
due sere in diretta tv: «Credo
che abbia fatto più lui in dieci
minuti che noi in dieci anni di
rivendicazioni pacifiche. Nico-
laèunmoderato,nonèunpaz-
zo. È sicuramente una perso-
na che ha sofferto molto, mol-
tissimo. Ma chi non lo sarebbe
segli togliessero il figlioper tre-
dici anni? Quando discutiamo
io sono quello estremista, lui il
dialogante. Quindi se ieri si è
cosparsodibenzina in tvèper-
chè vuole ottenere qualcosa
pergli altri papà.È il suounico
scopo. Lui, ormai, ha raggiun-
to il suo obiettivo: la sua storia
di separazionesi è chiusaposi-
tivamente con il ritorno di Lu-
ca dall'Australia».
Ma lei Ceccarelli, dopo aver

visto quella scena al Tg2 è riu-
scito a parlargli? «Dopo aver
vistoquelle immagini l'hochia-
mato. La prima cosa che gli ho
chiesto è se il figlio era al cor-
rente delle sue intenzioni e lui
mi ha risposto: “Credi chepos-
sa fare una qualsiasi cosa che
faccia delmale a Luca“?».
La risposta è tutta negli oc-

chi tristi di Luca.

Dallenozzemistenuoviguai
Ognianno130figli scomparsi
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�Una separazione sofferta. Una svolta
radicale. E soprattutto il doloroso allonta-
namento dai figli. Che crescono lontano.
Ma molti uomini si ribellano. Magari con
reazioni platealmente sbagliate come nel
caso del signor DeMartino.
Professor Claudio Risé, cosa ha pensato
davanti alle immaginidi unpadre che ten-
ta di darsi fuoco in diretta tv?
«Hopensato chequell'uomo è sopravvissu-
to al dolore di 13 anni di separazione dal
figlio, ma non è riuscito a salvaguardare la
tranquilla forza del padre dentro di sé.
Quella coraggiosa stabilità che il padre è
chiamato a far crescere nei figli, rimanen-
done umile, ma determinato testimone.
Quindi rischia di bruciare, di dare fuoco, a
quell'immagine di padre che per tanti anni
ha disperatamente difeso».
Un padre che lotta trasmette energie di-
verse di un padre che piange, qual è il
«modello»migliore?
«Il padre che lottapuò anchepiangere; non
si tratta di modelli contrapposti. Anzi, la
personalità deve rimanere unita, e saper
vivere senza scissioni questi diversi mo-
menti. Nell'attuale modello culturale, che
tende a privilegiare imomenti spettacolari,
a volte falsi, il padre è chiamato comunque
ad essere il testimone della sobrietà, del
gestomisurato, da trasmettere con l'esem-
pio ai figli, che ne hanno enorme bisogno».
In che misura l'episodio del signor De
Martino è il riflesso, più in generale, della
crisi del ruolo paterno nella società con-
temporanea?
«Ci sono decine migliaia di padri, in Italia,
che vivono lo stesso dramma, e ne subisco-
nodevastazioni assai simili. Negli Stati Uni-
ti, dopo l'11 settembre, la maggior parte
degli intervistati disse che il principale pro-
blemaamericano non era il terrorismo,ma
quello dei padri che non potevano crescere
i figli che avevano generato. Questa caccia-
ta e ostilità per i padri è il grande problema
dell'Occidente, di cui anche la vicenda di
Nicola DeMartino è espressione».
Cosa si scatena nella mente di un padre
«scippato» nel suo ruolo di genitore?

«Si sviluppa una crisi d'identità. È padre,
ma privato dei figli, verso i quali non può
quindi svolgere la sua funzione. Ciò innesta
unacrisi affettivamolto forte, accompagna-
ta da delusione verso il mondo circostante,
che tende anon riconoscere la gravità della
situazione. Tutta la sfera dell'autostima e
della sicurezzadi sé viene attaccata, emes-
sa a dura prova».
Ogni anno in Europa si suicidano 2mila
padri che non reggono allo stress della
lontananza dai figli. Cosa le suggerisce
questo dato?
«Che occorre aggiungervi il numero, ben
più numeroso, di quelli che non si tolgono
la vita, ma la considerano comunque fini-
ta».
Perché le madri continuano ad esser pre-
ferite ai padri in caso di affidamento dei
figli?
«Le forti pressioni verso la dissoluzionedel-
la famiglia tradizionale si appuntano innan-
zitutto contro il padre. Se il padre può esse-
re sostituito da una provetta, uno scono-
sciuto, o cacciato, la famiglia non c'è più.
Quest'obiettivo sta molto a cuore, oggi, a
un vasto schieramento politico, ideologico,
edi costume.Lacui affermazionepassadal-
la distruzione del padre».
Rispetto al passato sta cambiando questa
sorta di pregiudizio nei confronti del pa-
dre?
«Oggi disponiamo, di trent'anni di statisti-
che che dimostrano che la cacciata del pa-
dre è all'originedei principalimalesseri dei
figli, dai suicidi, alle tossicodipendenze, ai
comportamenti violenti e antisociali. La cro-
ciata antipadre si fa affannosa, perché ogni
giornata porta dati ed elementi contrari al
suo programma».

[NiMat]

Dopo le immagini choc al Tg2, Nicola DeMartino chiede che imezzi di informazione si occupino del problemadei figli portati all’estero dallemadri

«Adesso sono pronto a dirottare un aereo»
Il padre separato che ha tentato di darsi fuoco in tv annuncia un’altra clamorosa protesta: «Nessun papà deve soffrire comeme»

Il 70% «rapiti» dalle donne.
L’associazioneMondo Bambino:

«L’immigrazione accentua il problema,
ma tra Paesi europei non vameglio»

«Il padre bersaglio preferito
perdistruggere la famiglia»

INTERVISTA ALLO PSICANALISTA CLAUDIO RISÉ

IL DRAMMA
IN DIRETTA

Nicola De Martino,
il padre che ha

potuto ricongiugersi
con il figlio dopo

15 anni di battaglie
legali durante le
quali il giovane è
stato trattenuto

dalla madre in
Australia, ha cercato

di darsi fuoco in
diretta tv, al termine

di «Tg2 Dieci
minuti». L'uomo

era ospite, col figlio
Luca, della

trasmissione di due
sere fa. L’intervento

del conduttore
ha evitato

il peggio

I NUMERI

«Quell’uomo con la benzina
voleva bruciare la sua

immagine dopo tredici anni
di dolore paterno»
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